
ominciamo con una postilla pedante: 
il fronte o la fronte, s’ha a dire? 
Fu tenuto, a quanto narrasi, un 
conciliabolo fra lo Stato Maggiore 
e l’aureo Poeta di questa guerra, 
e l’ebbero facilmente vinta gli antichi esempi 
di bello scrivere ; la fronte rimase scrupolosa¬ 
mente femminile in tutti i bollettini Ma ecco 
l’altro ieri, un ufficialetto tutto attillato e ag • 
ghindato ha il gusto pessimo di sdrucciolare 
per le scale d’uno dei tanti uffici della Capi¬ 
tale in cui fin dal principio della guerra s’è 
tenacemente imboscato, ha il gusto più che 
pessimo, aggiungeremo, d’andarsi a rompere 
la pelle del capo proprio sopra l’arco del ci¬ 
glio, e naturalmente la maledetta invidia del 
prossimo s’è messa a gridargli addosso quando 
mai è stato ferito... alla,fronte. È dunque sop¬ 
portabile che per l’uzzolo dei puristi un povero 
diavolo, oltre a farsi del male, debba cavarne 
le beffe ? La lingua in fin dei conti non è una 
mummia che s’incenerisce se la si tocca ; si 
rinnova, si ritempra, anche adesso in mezzo 
alla santa fatica dei soldati, e se proprio i 
soldati vogliono dire il fronte , hanno il diritto 
d’infischiarsi della Crusca. Atteniamoci al ma¬ 
schile anco noi, e serviamoci del fronte come 
d’uno schermo su cui passano le ombre dei le¬ 
gislatori improvvisamente rivestiti di verdo¬ 
gnolo. 

Per l’art. 98 della Legge Elettorale Politica 


gli ufficiali in servizio attivo di grado infe¬ 
riore, sia di terra sia di mare, non possono 
appartenere alla Camera; infatti prima della 
nostra dichiarazione di guerra, il Parlamento 
contava pochissimi uomini di milizia, e quei 
pochi eran giunti più o meno sul limitare. Con 
i primi cblpi di cannone anche le due Camere 
sembrarono fatte più marziali; il Senato, oltre 
a vari Ministri della Marina e della Guerra, 
accoglie due generali che valgono, s’intende, 
per molti altri, cioè dire Cadorna e Porro; 
Montecitorio è diventato addirittura un semen¬ 
zaio di sottotenentini di territoriale, i crani 
calvi e le barbe brizzolate vi hanno sfidato 
con santa rassegnazione la ironica modestia 
delle stellette singole. . 

In genere si dice tanto male della Camera, 
che una volta tanto può rischiarsi il paradosso 
di dedicarle una parola di lode. Basterebbe 
ricordare la storica seduta del 20 maggio 1915, 
quandó vi fu dichiarata la guerra, per non 
dubitare del patriottismo della maggioranza 
accolta nel suo seno. Già, l’entusiasmo era 
nell’aria, un po’ da per tutto. Intorno al pa¬ 
lazzo di Montecitorio i cordoni, della truppa 
mantenevano il vuoto, ma in ogni altra piazza, 
in ogni via, in ogni stradicciuola passava 
quella animazione eccitata, aleggiava quel fer¬ 
vore d’italianità che nessuno saprà mai de¬ 
scrivere a pieno. Lo provarono i nostri avi nel 
quarantotto ; lo abbiamo provato noi stessi 
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due anni or sono ; possiamo andarne orgo¬ 
gliosi. Nei corsi del centro era tutto un for¬ 
micolio di giovinezze esultanti e di vecchiaie 
commosse fino alle lagrime, Entro la Camera 
regnava Pan¬ 


ia preoccupa¬ 
bile, d’un al¬ 
tissimo desti¬ 
no che sta per 
compiersi. 

Votati i prov- 
vedimenti 
che avrebbero 
fatalmente 
provocato l’i¬ 
nizio dell’o¬ 
stilità,! depu¬ 
tati vollero 
ingegnarsi 
• nel miglior 
modo a ren¬ 
der meno ar¬ 
dua e di più 
sicura vitto¬ 
ria la storica 
impresa. Mol¬ 
ti iniziarono 
immediata- 
mentel’opera 

provviden- *BlSS3LATI col suo reggimento, poco 

ziale delle or¬ 
ganizzazioni civili a cui attendono tuttavia con 
lena ammirevole; molti altri s’affrettarono a 
raggiungere i propri reggimenti se già chia¬ 
mati per la mobilitazione, o picchiarono alle 
porte del Ministro della 

Guerra per sollecitare un h — : 

brevetto. [ 

Per una volta tanto, le 
toghe cedevano alle armi. 

Io non so se in quei 
giorni in cui i legislatori |j 
s’andavano alla meglio 
adattando al servizio di 


mentum apparve anzitutto nei monumenti del¬ 
l’epoca delle prime crociate, quasi a far coin¬ 
cidere la nascita della istituzione con un tempo 
di favolose virtù. Può darsi che qualche altro, 
uscendo dal 


prima nomina, in cui si 
beccavano i rimbrotti di 
qualche superiore più se¬ 
vero perchè le medagliette 
ciondolanti dal taschino 
offendevano l’uniforme 
d’ordinanza o perchè per 
vizio insanabile nello 
stesso pugno con la fodera 
della pistola s’ostinavano 
a stringere le buste gonfie 

di carte, non so, dico, se -- 

si sentissero rifluire nelle ° N - 

vene lo spirito eroico degli Maggio* 

antichi predecessori, nei 

quali l’abitudine d’avvicendare la legge con le 

armi era consueta e normale. Taluno si sarà 

forse ricordato che, secondo la sapienza del 

signor di Voltaire, il barbaro vocabolo paria¬ 


verde per sa¬ 
lire al Castro 
Pretorio, ab¬ 
bia ripetuto 
tra sè e sè, 
con una frase 
di moda sotto 
Filippo il 
Bello, che chi 
siede in corte 
all’ Ognissan¬ 
ti comandale 
truppe al 
campo a Pen¬ 
tecoste. Fos- 

fossero remi¬ 
niscenze di 
tal genere, è 
innegabile 
che le due 
Camere han¬ 
no corri spo¬ 
stando ai pal¬ 
pitischietti di 
tutto il paese. 

che qui da re¬ 
golare la posizione dei Deputati soldati in 
maniera che i doveri della rappresentanza na¬ 
zionale e quelli della disciplina militare non 
s’offendessero a vicenda. 11 problema non era 
nuovo tra gli Alleati per¬ 
chè anche in Francia, e 
credo bene in Inghilterra, 
s’era posto qualche tempo 
indietro. Coloro cui spetta, 
durante una crisi eccezio¬ 
nalmente grave come la 
guerra, la responsabilità 
di suffragare l’opera del 
potere esecutivo o la cura 
non meno delicata di sot¬ 
toporre al Governo tutte 
le deficienze, tutti i biso¬ 
gni, delle diverse regioni 
man mano che essi si pre¬ 
sentano, occorre pure che 
s’ingegnino in qualche 
modo a conciliare l’am¬ 
bizione del loro patriotti¬ 
smo con il non sempre 
piacevole dovere che de- 
riva dal mandato parla¬ 
mentare. Se fosse giusto 
il caustico giudizio del 
Bourget, il Parlamento significherebbe una 
specie di oligarchia delle superiorità inferiori; 
ma finché non si sarà trovato di meglio, gli 
uomini politici avranno pur da fare, o di ruffi 
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o di raffi, quanto nel campo del lecito il Col¬ 
legio pretende da loro... 

In Italia, come in Francia, s’è trovato che 
il miglior sistema per attendere ai due uffici 
consiste appun¬ 
to nell’avvicen- 
darli, dando o 
all’uno o all’al¬ 
tro la preferen¬ 
za a seconda 
dell’ attività 
delle operazioni 
di guerra o del¬ 
l’importanza 
dei lavori parla' 
mentari. È una 
soluzione rag¬ 
giunta senza de¬ 
creti, sulla scor¬ 
ta del buon 
senso, dovuta 
alla ragionevo¬ 
lezza dei coman¬ 
di militari, alla 
di screzione e 
all’amor pro¬ 
prio dei parla¬ 
mentari. Anzi 
può darsi che 
per tal modo si 
sia arrivati a ri¬ 
solvere, senza 
discussioni pe- 

punto che certo Gli On. De fei 

non sarebbe 

stato facile a superare, quando s’avesse dovuta 
codificare la posizione dei Deputati nella na¬ 
zione armata. La 
Francia, che evi¬ 
dentemente cre¬ 
deva più di noi 
alla possibilità di 
mettere in armi 
la maggioranza 
degli uomini va¬ 
lidi, se ne era se¬ 
riamente preoccu¬ 
pata, e poche set¬ 
timane or sono lo 
ricordava Barthou 
in un arguto ar¬ 
ticolo di una 
rivista francese. 

Una reminiscenza 
merita una paren¬ 
tesi breve. Nel 1887 
il generale Boulan- 
ger, allora Ministro 
della Guerra, pre¬ 
tendeva che al¬ 
l’atto della mobi¬ 
litazione i Depu¬ 
tati dovessero ipso 
facto perdere il 
carattere di rap¬ 
presentanti nazio¬ 


nali per entrare automaticamente nelle file 
dall’esercito. E’ facile immaginare la furia 
scatenata dalla proposta ; anche questa, come 
tante altre chimere del famoso generale, n 


trovar fortuna... 

Scoppiata la 
guerra, si com¬ 
prese a palazzo 
Borbone, come 
più tardi a Mon¬ 
tecitorio, che 
con la buona 
volontà è pos¬ 
sibile servire la 
patria in più di 
un modo, si in¬ 
dovinò che con 
un poco di tatto 
s’arriva ad ot¬ 
tenere quello 
appunto che stri¬ 
derebbe in una 
legge. Dopo due 
anni di servizio, 
interrotti a ri¬ 
prese, sembre¬ 
rebbe non facile 
suggerire un mo¬ 
dus vivevdi più 
pratico e più de¬ 
coroso, e si può 
star certi che 
quando la guerra 
mone. finirà. ( perchè 

un giorno ol’al- 
à ben da finire!...) non saranno pochi 
rimpiangere questa specie di bizzarra vacanza 
fatta di disciplina 
austera e di spon¬ 
taneo ardimento, 
che trascina tratto 
tratto gli improv¬ 
visati subalterni 
lontano dall’incu¬ 
bo della posta e 
dal veleno della 
farmacia... 

Qualche citazio¬ 
ne a memoria, e 
Dio mi salvi dalle 
dimenticanze! * 

Il Senatore che 
da più tempo com¬ 
batte in prima li¬ 
nea è il prof. Pul- 
lè, che partito 
semplice soldato, 
è pervenuto al 
grado di capitano 
dei bersaglieri. 
Quando si recò a 
Parigi lo scorso 
anno con una mis¬ 
sione parlamenta¬ 
re, poco meno lo 
portarono in trionfo 


tro 
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e più d’una mano femminile si protese dalla folla 
per additare le iridi del cappello piumato... 
Non ha niente da invidiare per vivacità e ga¬ 
gliardi al suo triplicemente collega, sena¬ 
tore professore ufficiale, Guido Mazzoni, che 
avevo lasciato l’ultima volta, 
raccolto a scriver versi nella 
quiete della sua indimentica¬ 
bile biblioteca fiorentina e che 
ho ritrovato fra le nevi della 
Gamia intento ad istruire, non 
senza... sdruccioli, un reparto 
d’alpini agli sky. E fra i Se¬ 
natori bisogna ricordare i fra¬ 
telli Prospero e Fabrizio Co¬ 
lonna — noblesse oblige ! — 
che indossano entrambi l’u¬ 
niforme di Piemonte Reale; 

Guglielmo Marconi, conteso 
ostinatamente fra l’Esercito 
e la Marina ; il prof. Vito Vol¬ 
terra, che dedica tutta la 
grande sapienza di matema¬ 
tico alla balistica ad alla arti¬ 
glieria; il conte Brandolin che 
comanda uno squadrone del 
reggimento Genova; ed altri 
ancora. 

Più lungo l’elenco dei De 
putati, che anch’esso va preso 
con tutto il beneficio dell’in¬ 
ventario, perchè fatto a orec¬ 
chio su notizie assai frammen- 


e (i). 


ttenere dalla co 
a della Camera 
li sui Deputati m 


pitano di corvetta, Benaglio capitano 

chi Vincenzo maggiore medico, Bi- 
gnami tenente artiglieria, Bissolati 
sergente alpini, Bonicelli soldato al¬ 
pini, Bonomi Ivanoe sottotenente al¬ 
pini, Buccelli tenente artiglieria, Buo- 
nini maggiorgenerale, Bussi capitano 
medico, Cabrini tenente fanteria, Ca¬ 
mera tenente artiglieria, Camerini ca¬ 
pitano bersaglieri, Canepa tenente 
totenente fanteria, Caporale maggio 
capitano medico, Cavallari sottoten 
vina tenente genio, Centurione tener 
menati tenente alpini, Chiesa tenente 
tenente generale, Ciappi tenente ge 
alpini, Colonna di Cesarò sottotene 
mandini tenente artiglieria, Compam 
Corniani tenente ariglieria, Cottafavi 
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E’ facile peraltro non dimenticare i rego¬ 
lari, vale a dire coloro cui spettavano all’atto 
della mobilitazione gli alti comandi. Di que¬ 
sti, tre, Marazzi, Ciancio, Buonini, sono en¬ 
trati in guerra col grado di generale; Di 
Giorgio, partito colonnello di 
Stato Maggiore è oggi Co¬ 
mandante di Brigata, Di Sa- 
luzzo e Romeo delle Torrazze, 
colonnelli entrambi, sono ad¬ 
detti rispettivamente al Co¬ 
mando Supremo e alla Casa 
Militare del Re ; Tosti di 
Vaiminuta è capo dell’Ufficio 
della Marina presso il Quar¬ 
tiere Generale. Hic incipit e... 
qui finisce l’esercito perma¬ 
nente di Montecitorio. Per 
tutti gli altri, finita la tem¬ 
pesta, l’uniforme diventerà un 
caro cimelio di giorni lontani. 

Scorriamo rapidamente l’ap¬ 
pello nominale e prendiamo a 
sottolinearvi alcuni dei nostri 
egregi commilitoni. 

La lista s’inaugura con un 
artigliere che ha il petto se¬ 
gnato dal nastrino azzurro del¬ 
la medaglia al valore, il... 
ribelle Arcà. Un altro nastrino 
azzurro, al valore di Marina 
questa volta, spetta a un ani¬ 
moso deputato di destra, Gi¬ 
berto Arrivabene, capitano di 
corvetta. 

Cambiamo lettera ed in¬ 
contriamo un delicato poeta 
della Valle Brembana, Bortolo 
Belotti. Due altre medaglie 
al valore, a un alpino e ad 
un ufficiale medico : Bevione 
e Vincenzo Bianchi, Piemonte 
e Partenope, le nevi del Frei- 
kofel e le roccie del Carso... 
Vincenzo Bianchi, promosso 

sottotenente artiglieria, Loero sottotenente^alpini, Luciani 
tenente genio, Mazzolani tenente artiglieria, Medici capi- 


giore bersaglier 
pitano cavalieri 


itano medico, Mor] 
eria, 


De Ambri ! 
glieria, De 


>ldati 


teria, Faustini tenente artiglieria, Federzoni tenente bom¬ 
bardieri, Ferri Giacomo maggiore Croce Rossa. Finoc- 
chiaro sottotenente genio, Fornari sottotenente cavalleria, 
Foscari capitano di corvetta, Fraccacreta sottotenente Croce 
Rossa, Frisoni automobilista Croce Rossa, Gasparotto sot¬ 
totenente fanterìa, Giampietro tenente genio, Gerini ca¬ 
pitano cavalleria, Ginori capitano cavalleria, Giovanelli 
tenente cavalleria, Grabau capitano cavalleria, Grassi sot¬ 
totenente commissario, Grosso-Campana sottotenente fan¬ 
teria, Indri sottotenente fanteria, Guglielmi tenente Croce 
Rossa, Labriola sottotenente fanteria, La Pegna sottote¬ 
nente artiglieria, Libertini maggiore fanteria, Lo Piano 


_«,„ ire genio navale, _ 

fanteria, Pallastrelli tenente artiglieria, Padulli capitan 
cavalleria, Pantano colonnello Croce Malta, Papaj-o c 1 
pitano medico, Paratore sottotenente genio. Pietravall 
maggiore medico, Pizzini capitano medico, Pistoia tenenl 
generale, Quarta tenente fanteria, Raimondo sottotenent 
artiglieria, Roi capitano cavalleria, Romeo colonnello c ; 
valleria, Rossi Cesare tenente artiglieria, Ruini sottoti 
nente genio, Ruspoli sottotenente genio, Salvagnini sottc 
tenente fanteria, Sanarelli maggiore medico, Sarrocchi ti 
nente artiglieria, Scalori sottotenente artiglieria, Sci: 
loia capitano artiglieria. Soleri tenente alpini, Sipari 

capitano genio, Tasca sottotenente artiglieria. Taverna 
capitano artiglieria, Theodoli tenente genio, Tinozzi ca¬ 
pitano medico, Torlonia capitano artiglieria. Toscano sot- 


maggiore artiglieria. 
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maggiore, è attualmente consulente neuro-psi¬ 
chiatrico di un’armata: ha compiuto per il 
nuovo servizio affidatogli larghi impianti ri¬ 
scontrati della più alta utilità, per il ricono¬ 
scimento immediato, in tutti i casi di psicosi 
e nevrosi per effetto dei disagi e delle emo¬ 
zioni della guerra. 

Prendiamo fiato ; l’elenco ci ha condotti a 
Bissolati. Tanto nomini... nè io turberò la sua 
tradizionale modestia col racconto del suo 
puro eroismo, della sua ferita, delle due me¬ 
daglie conquistate sul campo. Mi limiterò ad 
avvertire che la fotografia, pubblicata qui per 
la prima volta, offre uno speciale interesse es¬ 
sendo stata presa proprio innanzi all’assalto 
in cui il Sergente-Ministro fu ferito dal piombo 
austriaco. 

Viene immediatamente dopo di lui un altro 
membro del Ministero Nazionale, il sottose¬ 
gretario Bonicelli che con grande rammarico 
ha lasciato le trincee alpestri per affrontare 
quelle non meno insidiose di palazzo Braschi. 
Àncora un Ministro (il Governo ha tutta l’aria 
d’essersi dato convegno nell’elenco alfabe¬ 
tico!) Ivanoe Bonomi, già tenente degli alpini, 
è oggi titolare dei Lavori Pubblici. Un altro 
nome prediletto, quello dell’infaticabile com¬ 
missario dei consumi, di Canepa, che ricor¬ 
derò sempre quale lo vidi, sereno e sorridente, 
nell’ospedale di Udine con il faccione fasciato 
per la ferita che per un miracolo non lo mandò 
all’altro mondo. La sua brava medaglia anche 
a lui. 

Altri nomi ancora: Chiesa, il terribile e pur 
così bonario deputato repubblicano, capace di 
viaggiar sette Dotti in una settimana e di sma¬ 
scherare sette furfanti in una seduta, automo¬ 
bilista, artigliere, svolazzante dalle Alpi al 
Carso e dai campi d’aviazione alla Macedonia; 
poi una maturità che non s’arrende, Compans, 
colonnello negli alpini; l’eloquente, l’inesau¬ 
ribile Cottafavi, Peppino De Felice, Di Frasso 
che ha saputo conquistare tutti gli onori della 
prima linea ; Di Scalea, che dopo aver tanto 
a lungo scrutato le perfide intenzioni dell’Au¬ 
stria attraverso i rapporti della Consulta, le 
scruta adesso con vivacità da ventenne sugli 
osservatori d’artiglieria, e s’ è meritato l’en¬ 
comio solenne mostrandosi « ufficiale ardito e 
sereno di fronte al pericolo, volenteroso ed at¬ 
tivo »; Faustini, artigliere, degno compagno 
d’arme dei prodi suoi ragazzi; Federzoni, 
passato volontario dall’artiglieria da campagna 
alle bombarde; Foscari, comandante della di¬ 
fesa antiaerea di Venezia fino al giorno m 
cui assunse il Sottosegretariato delle Colonie. 
Gasparotto... 

Una breve pausa e una riverenza ! Il ga¬ 
gliardo rappresentante del IV Collegio di Mi¬ 
lano ha riportato due medaglie al valore, la 
prima per aver fugato con pochi uomini un 
nemico soverchiante dalla vetta del Monte 
Coston; l’altra per aver guidata alla vittoria 
la sua compagnia in un aspro contrattacco 
presso Oslavia. 

Anche il Genio vuole la sua parte d’onori, 
e li ha raccolti un petto ardito, decorato al 


valore, cui pur sovrasta una testa ahimè ! ca¬ 
nuta; è l’ottimo Giampietro che s’è prodigato 
per lunghi mesi fra mille rischi per apprestar 
le linee di difesa dell’Isonzo. 

Riprendiamo l’appello. Ecco Indri, andato 
adesso Sottosegretario alle Finanze, ecco Mor- 
purgo, Sottosegretario pel Commercio, ecco 
Pais Serra, un veterano sempre focoso, rela¬ 
tore sapiente del bilancio della guerra. Ci sfi¬ 
lano davanti tanti e tanti altri pronti a dedi¬ 
care lo stesso ardore, l’identico senso d’ita¬ 
lianità alle cure dello Stato come agli aspri 
cimenti del campo. 

L’aula si chiude per le vacanze, i corridoi 
sfollano a poco a poco, davanti al banco del¬ 
l’ufficio postale passan frettolose figure di 
partenti, macchiette militari talvolta un po’ in¬ 
solite, giubbe troppo strette, gambali troppo 
larghi; ma v’ è in genere su ciascuno l’aria 
ineffabile d’un’ intima soddisfazione, d’un de¬ 
siderio impaziente. Si direbbe che meglio in 
quest’ora s’avvedano della vanità delle parole 
oziose e che sperino di rinfrancarsi con qual¬ 
che bell’atto modestamente compiuto. 

L’aula è deserta, ma sopra uno scanno in 
basso, all’estrema destra, è rimasto tuttavia 
un segnacolo che si direbbe quasi posto a 
commemorare la religiosa riconoscenza con 
cui l’Assemblea Nazionale custodisce nel pro¬ 
prio spirito la memoria dei prodi caduti per 
la Patria. Lo scanno, adorno del tricolore ve¬ 
lato di gramaglia, è quello che occupava il 
povero Brando Brandolin. Sino a pochi giorni 
or sono, vi sedeva accanto un altro valoroso, 
spentosi improvvisamente adesso, Ruggero 
Mariotti. Due anime nobilissime, due cuori 
ardenti di patriottismo, due schiette audacie 
di combattenti, due amici impareggiabili, so¬ 
pravvivono così nel ricordo e ammoniscono i 
facili scettici, gli intriganti senza ideali che, 
in pace o in guerra, quest’alto mandato signi¬ 
fica un arduo dovere da compiere, una fede 
da conservare immacolata. Brandolin, giovane, 
robusto, pieno di speranza, cadde in combat¬ 
timento. Mariotti, già avanti con gli anni e di 
salute assai scossa, s’è affrettato al sepolcro 
ostinandosi a non cedere alle penose priva¬ 
zioni, ai rischi inevitabili della linea di fuoco. 

Il conte Brandolino Brandolin d’Adda, de¬ 
putato di Vittorio Veneto, era partito come 
volontario automobilista. Interventista convinto 
fin dalla prima ora e ritenendo perciò d’avere 
tanto maggior dovere di far seguire alla pro¬ 
paganda l’esempio, aveva creduto d’occupare 
un posto non abbastanza rischioso ed era riu¬ 
scito a farsi trasferire in fanteria. Proprio in 
quel tempo, ironia delle cose! un avversario 
lo aveva diffamato in piena Camera chiaman¬ 
dolo imboscato. Brandolin aveva risposto con 
la fermezza dignitosa di chi sente la coscienza 
tranquilla, ma pur con l’ironia tagliente di chi 
non sopporta l’insulto gratuito. Pochi giorni 
dopo, la sua fine eroica dovea far versare nel¬ 
l’assemblea le lacrime di coccodrillo di quel- 
l’altro... 

Era stato trasferito in quella gloriosa Bri¬ 
gata Bisagno il cui valore rimarrà esaltato in 
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un magnifico ordine del giorno del Duca D’Ao¬ 
sta; Brigata, dice quell’ordine, piena di vita e 
di ardore, quasi 
come la erompen¬ 
te fioritura della 
primavera italica, 
sempre rinnovan- 
tesi, come affer¬ 
mazione del pro¬ 
posito di riuscire 
vittoriosi ad ogni 
costo..., e in essa 
aveva partecipato 
alla nostra ripresa 
vittoriosa nel Tren¬ 
tino, nel giugno 
scorso, il generale 
Di Giorgio, che 

10 aveva presso di 
sè, ne descriveva 
così la fine affron¬ 
tata con mirabile 
fermezza, in una 
lettera che mi scri¬ 
veva due giorni do¬ 
po la battaglia. 

« L’ avanguardia 
della Brigata ave¬ 
va oltrepassato Ar- 
siero, ed io regolavo il passaggio 
del grosso attraverso il Posina 
fra Velo d’Astico e Arsiero. 

Brandolin m’era, come sempre, 
vicino. Il nemico dai suoi os¬ 
servatori seguiva il movimento 
ed andava aggiustando il tiro 
proprio in quel punto. Presto 

11 fuoco divenne violento. Un 
proietto scoppiò in mezzo a 
noi e colpì Brandolin e quat¬ 
tro soldati. Non emise un la¬ 
mento, mi si appoggiò sulla 
spalla, attese in silenzio che 
una barella si avvicinasse, 
rispondendo con un sorriso 
alle mie parole di conforto. 

Si vedeva che soffriva molto. 

Venuta la barella, che per 


caso si trovava 11 vicino, con la colonna in 
marcia, ve lo deposi sopra io stesso, lo ab¬ 
bracciai, ci la¬ 
sciammo. Lo stesso 
contegno fermo ten¬ 
ne sempre nei gior¬ 
ni seguenti, finché 
non morì ». 

Fra tante pure 
figure d’eroi che 
hanno immolato 
il fior della giovi¬ 
nezza i n questa 
guerra tremenda e 
magnifica, spaven¬ 
tosa per i sacrifizi 
che impone, subli¬ 
me per i fini cui si 
ispira, l’ombra del 
povero Brando 
valga d’ ammoni¬ 
mento agli uomini 
politici chiamati 
a servire l’Italia, 
illumini anche una 
volta 1 a bellezza 
di un ideale per¬ 
seguito sino alla 


Pochi anni or sono, il 
costume parlamentare italia¬ 
no sembrava precipitato sen¬ 
za speranza di risorgere: il 
Carducci scriveva che i 
partiti seguitavano a dondo¬ 
larsi in un’altalena bizanti¬ 
na di contrasti e di contrac¬ 
colpi, v’ era su ogni cosa il 
velame grigio della mediocrità 
accorante. 

Spalanchiamo finalmente le 
vetrate di Montecitorio, per¬ 
chè vi penetri il vento ghiac¬ 
cio dell’Alpe di Trento, il 
soffio odoroso della spiaggia 
triestina... 







